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tstitnto di Anatomia patologica della R. Università di Siena 

diretto dal Prof. O. BAKBACCI 


Sulla possibilità di coltivare facilmente all* aria in cul¬ 
tura pura i germi anaerobiei 

del Dott. GIULIO TAROZZI {Ajuto) 

4 

. * 

(Comunicazione fatta alla R t Accademia dei Fisiocritici 

nella seduta del 28 Decembre 1904) 

\ 

Le poche conoscenze positive che. si hanno sulla anaerobiosi, 
al di fuori della verificazione del fatto, fanno sì che per quanto 
riguarda la essenza o la ragione intima del fenomeno non pos¬ 
sediamo per ora che delle ipotesi, alle quali si tentò spesso di 
dare una base scientifica, escogitando anche all* uopo delle espe¬ 
rienze, dirette in vario senso, a seconda del preconcetto direttivo 

-• r 

di chi affrontava questa questione; ma il problema rimase però 

insoluto. - ' v ’ 

« 

Il fatto più volte constatato che poteva essere possibile la 
coltivazione all* aria di germi anaerobiei alla condizione che essi 
si trovassero in simbiosi con altri germi aerobici, aveva dato 
luogo alla ben nota teoria di Pasteur, secondo la quale gli anae¬ 
robio! avrebbero potuto vivere nell’ ambiente esterno in virtù 

* 

deir associazione con germi aerobici, i quali, sottraendo V ossigeno 
per i bisogni della propria nutrizione, preparavano così un mezzo 
privo di ossigeno ed opportuno alla vita degli anaerobiei stessi. 
La questione veniva in questo modo semplicemente spostata, e 
se questa supposizione poteva rendere comprensibile la vita degli 
anaerobiei nell' ambiente esterno, non spiegava però 1’ anaero¬ 
biosi. 

Tuttavia questa teoria, sorta quasi contemporaneamente alia 
scoperta di Pasteur della anaerobiosi, fu oggetto di varie dispute 
e fu variamente confutata, senza però che si sia potuta.sostituire 
con un’ altra che presentasse argomenti di maggiore plausibilità. 
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Si parlò di fermenti speciali segregati dai germi aerobici e ca- 

n ■ ■ p i T * ■«, 

paci di rendere possibile la vita agli anaerobici in presenza del- 
r aria, e molti lavori si fecero in questo senso anche recentemente; 
ma questi fermenti non poterono essere separati e tutti i tenta¬ 
tivi fatti per ottenere su questa via delle culture pure di germi 

■* 

anaerobici in presenza dell’ aria rimasero infruttuosi, se si eccet 
tuano i pailidi successi di Bienstock (Annales Institut Pasteur - 
190 3), al quale sarebbe riuscito qualche volta di ottenere lo svi¬ 
luppo all* aria del suo b. pzitrificus, coltivandolo sulla fibrina o 
nel liquido ascitico dopoché su questi substrati fosse stato colti- 

i 

vato il b. fioriamo ; fatto che 1* A. spiega ammettendo la pre¬ 
senza di prodotti sconosciuti liberati dal piocianeo e rimasti sul 
substrato. 

Le prime osservazioni che io ho fatte in riguardo alla que¬ 
stione che presentemente ci occupa si riferiscono a varie specie 

di germi anaerobici, che — come il b. futrificus di Bienstock — 

comunemente si possono trovare nel cadavere umano in via di 
putrefazione o come ospiti abituali nell* intestino dell’ uomo e di 
animali. Alcune dede suddette specie, che sono generalmente 
bacillari, formano una spora terminale, per lo più leggermente 
ovale, che le fa un po’ rassomigliare alla forma sporulata del 
bacillo del tetano, e furono perciò anche dette p scudo tetaniche. 
Sono considerate come strettamente anaerobiche, ed alcune tra 
esse possono avere lina parte principale nella decomposizione 
putrida delle sostanze albuminose. Però va notato — e su ciò 
pare convengano concordemente anche gli AA. che se ne sono 
occupati in modo speciale — che la riuscita delle culture di 

questi germi non è sempre facile, quando anche si pongano in 

condizioni il più strettamente possibile anaerobiche. Io non voglio 
ora entrare maggiormente in particolari sulla descrizione di di¬ 
verse di queste specie da me isolate, nè dei mezzi di cui mi sono 
valso per ottenerne 1’ isolamento in cultura pura, perchè di ciò 
ho già avuto campo di dire in altro lavoro in corso di pubblica¬ 
zione (1). Invece mi limiterò a dire succintamente di quelle osser¬ 


vi) Sulla biologia di alcuni germi anaerobici ecc. In corso di pubblicazione sulla 
Riforma Medica. Palermo 1905, 


\ 




vazloni che, partendo da una cultura pura di pseudotetanici, in 
seguito a facili induzioni, ho potuto fare sulla biologia di questi 
germi, e che mi hanno poi offerto il modo di ottenere con mezzi 
molto semplici delle culture aerobiche e rigogliose non solò delle 
suddette specie di saprofiti, ma anche di altre specie patogene 
notoriamente anaerobiche, come il b. del tetano , il b. del carbon¬ 


chio sintomatico, ed affatto recentemente anche del vibrione settico , 
i soli germi sui quali fino ad ora ho potuto estendere la mia 


osservazione. Basandomi sui fatti rilevati cercherò poi di 


avvici¬ 


narmi anche alla interpretazione di alcuni almeno dei fenomeni 


relativi alla anaerobiosi. 


Le varietà di pseudotetanici che ho isolate sono diverse, come 
ho già detto, e così pure mi sono incontrato in altre specie anae¬ 
robiche non sporogene, ma che però, per rispetto ai fatti che 
voglio esporre, si comportano tutte nello stesso modo; per cui, 
considerando io specialmente dei fatti di indole generale, relativi 
alla loro biologia, ciò che dirò per F una specie varrà anche per 

le altre. 


* * 

» 

Se si prende una cultura pura di pseudotetanici, bene svi¬ 
luppata, e da questa cultura si fanno trapianti in agar, in brodo, 
in siero, in sangue, in latte ecc., in condizioni aerobiche tutti i 
tubi rimangono indistintamente sterili, anche dopo lungo soggiorno 
nella stufa. Se invece si coltivano questi stessi germi in condi¬ 
zioni di stretta anaerobiosi e — più facilmente — in presenza 
di glucosio, si può qualche volta ottenere o nei brodo o nel 
liquido di condensazione dell agar un leggero sviluppo dello 
pseudotetanìco; quasi mai riuscivo ad ottenerne sviluppo rigo¬ 
glioso. Nei liquidi naturali, come il siero, il sangue, ecc. steril¬ 
mente raccolti, sia allo stato fresco, sia dopo riscaldamento a 
6o° C. per allontanare il sospetto di un eventuale potere batté- 
ricida dei liquidi stessi, anche in condizione di stretta anaero 
biosi, lo sviluppo di questi germi non appariva di molto favorito 
e per lo più gli innesti o rimanevano sterili o si notava uno 
sviluppo poco rigoglioso in qualcne tubo, nel quale tuttavia la 
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sporulazione si otteneva mollo stentatamente ed incompletamente. 
Qualche volta invece assistevo alla manifestazione di uno spie- 
cato pleomorfismo, assumendo i bacilli delie forme filamentose, 
di aspetto granulare, come se fossero costituite di piccolissimi 
cocchi disposti in lunghe catene tortuose od attorcigliate. Io 
interpretavo queste forme come degenerative e mi ricordavano 
perfettamente il pleomorfismo da Achalme (Ann. Institut Pa¬ 
steur - 1902) attribuito al b. putrificus coli . Se cercavo di fare 
trapianti da queste culture in generale ottenevo resultati negativi. 

Da queste prime osservazioni io era indotto a sospettare che 
1’ assenza assoluta di ossigeno fosse bensì una condizione indi¬ 
spensabile per lo sviluppo di questi germi nei mezzi usuali di 
cultura, ma che non fosse tuttavia V unica, poiché altrimenti 
avrei potuto male interpretare i resultati negativ della maggior 
parte delle culture nelle quali, sia per i mezzi impiegati, sia per 
le prove molto ripetute, dovevo ritenere che lo scopo di allon 
tanare V ossigeno dovesse essersi raggiunto nel miglior modo 
possibile, almeno per quanto lo consentono i metodi piu usati oggi 
in batteriologia. 

Spinsi perciò un po’ più oltre la osservazione, rivolgendomi 
specialmente alle condizioni ed alla influenza del substrato; e dopo 
varii tentativi ho potuto constatare che se ad un tubo di agar o 
di brodo comuni si aggiunge qualche frammento fresco di un 
organo qualsiasi, preferibilmente parenchima le (fegato, rene ecc.), 
prelevato asetticamente da un animale sano (cavia, topo) ucciso 
al momento di fare Y esperienza, e poi si semina in questi tubi 
lo pseudotetanico, già dopo 24 ore di termostato si ottiene co¬ 
stantemente un rigoglioso sviluppo del germe, e dopo 2-3 giorni 
si ha una ricca formazione delle spore caratteristiche. 

Ho già detto poco sopra, e sarebbe quindi inutile ripeterlo, 
come nè il siero, nè il sangue, freschi ed asetticamente raccolti, 
fossero un terreno favorevole allo sviluppo di questi germi, e 
che questa inettitudine dei liquidi circolanti non fosse da attri¬ 
buirsi al potere battericida, lo dimostra ancora il fatto, oltre al 
nessun effetto prodotto dal riscaldamento a 6o°, che anche quando 
nel portare nel tubo il frammento di tessuto fresco vi si introduce 
con esso una abbondante quantità di sangue, come si verifica 
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spesso servendosi del fegato, ciò non intralcia affatto lo sviluppo 
del germe. Parimente fra i tessuti sono disadatti a promuoverne 

10 sviluppo quelli costituiti da connettivo, specialmente se denso 
e fibroso; quasi punto vi si presta la fibrina, discretamente invece 

11 tessuto muscolare. Ma quello che mi resultò di maggiormente 
notevole da queste osservazioni fu il fatto che la presenza nel 
substrato nutritivo di un frammento di tessuto parenchimatoso 
fresco rende inutile V assenza dell’ ossigeno dalla cultura perchè 
lo pseudotetanico si sviluppi. 

Feci allora anche quest’ altra osservazione, e cioè che è suffi 
ciente immergere in un tubo di brodo comune un frammento di 
tessuto-animale fresco e togliervelo di nuovo dopo qualche ora 
di macerazione, perchè in questo brodo si sviluppi rigogliosa¬ 
mente il germe seminato. Così pure ho osservato che se in tubi 
di brodo o di agar inclinato, seminati antecedentemente con lo 
pseudotetanico e rimasti sterili dopo diversi giorni di permanenza 
nella stufa, si porta un frammento di tessuto fresco e sterile, im 

mediatamente il germe si sviluppa. 

Da questi pochi fatti mi pareva poter dedurre come probabile 
conseguenza che lo sviluppo aerobico dello pseudotetanico che 
ottenevo indistintamente in ogni esperienza fosse legato presumi¬ 
bilmente ad una qualche sostanza favorente lasciata nel substrato 
nutritivo dal tessuto animale fresco a questo aggiunto.. Questa 
sostanza poi, qualunque essa fosse, doveva mancare nel siero e 
nel sangue, poiché, come si e già visto, in questi due liquidi lo 
sviluppo del germe non avveniva, od almeno con difficolta e sol— 
tanto in condizioni anaerobiche : quindi non poteva essere che 
una emanazione diretta del corpo cellulare dei tessuti aggiunti 
al substrato nutritivo. Ma allora sorgeva questa domanda: perché 
non si presta allo sviluppo di questi germi il brodo-peptone co¬ 
munemente usato in batteriologia, nel quale sono contenuti tutti, 
o certamente almeno i principali costituenti della carne ? 

Feci a questo riguardo qualche altra osservazione. 

Se nel preparare il brodo nutritivo ordinario (è indifferente se 
si aggiunga o no il peptone), dopo la precipitazione degli albu- 
minoidi effettuata in un ambiente di vapore d’ acqua, come si ha 
ad es. nella stufa di Koch, dopo la neutralizzazione e la steriliz 
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zazione ad una temperatura di autoclave, che però non superi i 
106 107° C., facciamo di questo brodo due parti e ]’ una si filtra 
alla carta, mentre nell’ altra si stemperano i precipitati albuminosi, 
agitandoli, e poi si distribuiscono entrambi i brodi in provette, 
aspirando il brodo non filtrato con una pipetta dal fondo del vaso 
per raccogliere una certa quantità del precipitato, e, dopo una 
nuova sterilizzazione in un ambiente di vapor d’ acqua alla tem¬ 
peratura sopradetta, si seminano queste provette con lo pseudo¬ 
tetanico, si osserva che le provette contenenti il brodo filtrato non 
danno alcun segno di sviluppo, mentre que le in cui si trova il 
precipitato albuminoso danno sviluppo più o meno rigoglioso. Il 
precipitato albuminoso, che quando si toglie dall* autoclave ha il 
colore di foglia secca, sotto Y influenza dello sviluppo del germe 
assume un colorito più o meno intensamente rosso carneo. 

Se però, in luogo di fare avvenire la precipitazione degli al* 
buminoidi deir estratto di carne nell’ autoclave o nella stufa di 
Koch, e quindi un po' al riparo del contatto deir aria, e di steri¬ 
lizzare il brodo ad una temperatura che non superi i ioó-io7°C., 

si fanno precipitare coll* ebullizione all’ aria libera, o si spinge 

+ 

troppo oltre i limiti sopradetti la temperatura di sterilizzazione, 

si osserva che anche nelle provette che contengono il precipitato 

* 

albuminoso non si ha più io sviluppo dei germi. E nello stesso 
modo se si riscalda a bagno maria fino all’ ebullizione una prò 
vetta contenente del brodo a cui si sia aggiunto un frammento 
di tessuto fresco e si mantiene a questa temperatura per brevis¬ 
simo tempo (i|2 — 1 minuto) e poi vi si semina lo pseudotetanico, 
si può ancora avere sviluppo di questo germe; ma se 1’ ebullizione 
si sia protratta già solo per 5 minuti, la cultura rimane sterile. 

Da queste osservazioni sembrerebbe di poterne dedurre che 
fosse T azione del calore troppo elevato, specialmente se si eser 
cita in presenza dell’ aria, quel a che modifica le condizioni del 
substrato nutritivo in modo da renderlo inadatto allo sviluppo 
aerobico di questi germi. Ciò che ancora non si può dire con 
sicurezza è se la influenza favorente che esercita la presenza del 
coagulo sullo sviluppo del germe sia solo da attribuirsi al tatto 
che nel suo interno è meno diretta e meno attiva V azione del 
calore di quello che non sia sulle sostanze disciolte nella parte 
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liquida, oppure se con esso non da precipitata anche qualche 
sostanza favorente che si trovasse di sciolta nell' infuso di carne. 
Il fatto però che prolungando per qualche tempo, od elevando 
la temperatura di sterilizzazione, anche le provette contenenti il 
precipitato rimangono sterili, sembra favorire la prima ipotesi. 

Un’ altra osservazione notevole a questo riguardo sta nei 
fatto che la stessa azione che il calore spiega in pochi minuti in 
presenza dell’ aria sulle sostanze favorenti contenute nel tessuto 
fresco o nell' estratto di carne, si produce pure, benché in un 
tempo assai più lungo, lasciando questi substrati al semplice con- 
dell'aria e della luce. Specialmente i brodi contenenti il pre¬ 
cipitato albuminoso e che si erano mostrati adatti allo sviluppo 
del pseudotetanico, seminati dopo 10-15 giorni che siano rimasti 
al contatto dell’ aria non danno più sviluppo veruno; mentre i 
substrati a cui si sia aggiunto del tessuto fresco resistono sotto 
questo riguardo assai di più, ma, dopo un tempo più o meno 
lungo e che non ho esattamente determinato, finiscono per di¬ 
ventare anch' essi inadatti, in modo che non vi si ottiene più al¬ 
cuno sviluppo, o vi si vedono quelle stesse manifestazioni dege¬ 
nerative di forma del germe alle quali ho già accennato parlando 
dello sviluppo nel siero. Anche l’età dell’ animale da cui si pre¬ 
leva il tessuto sembra avere la sua influenza; per es. tessuti di 
animali (topi) appena nati perdevano già dopo pochi giorni, man¬ 
tenuti ad una temperatura di 37 0 , la proprietà voluta per essere 
utilizzabili per la nutrizione e lo sviluppo di questi germi. Questi 
fatti richiamano alla mente la questione complessa del processo 
putrefattivo delie sostanze organiche animali, specialmente consi¬ 
derato dal lato della varietà della flora batterica, ora di anaerobi 
ora di aerobi, che vi può prendere parte; ma non ho in propo¬ 
sito per ora speciali osservazioni. 

Piuttosto dovremmo ora domandarci di qual natura siano que¬ 
ste modificazioni che devono avvenire per effetto del calore o 
del lungo contatto dell'aria sulle sostanze provenienti dai corpo 

celulare dei tessuti. 

Prima però devo fare qualche altra considerazione sulla na¬ 
tura di questi germi. E qui è del caso ricordare che gli stessi 
fatti che sopra ho descritti e che ho osservato a proposito di 


tatto 
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germi anaerobici saprovi ti del cadavere o del tubo intestinale, si 
possono estendere, come tra poco vedremo meglio, anche ad 
altri germi anaerobici fra i patogeni. Questi germi, al gruppo dei 
quali appartengono certamente moltissime se non tutte le specie 
di germi anaerobici meglio conosciute, per le speciali proprietà 
biologiche che dimostrano riguardo alla natura del substrato di 
cui abbisognano per vivere spontaneamente alf aria, potrebbero 
considerarsi come dei sapropiti per eccellenza inquantochè nelle 
condizioni di un ambiente ossigenato - che sono le più naturali 
e e più frequenti in cui possano trovarsi sia fuori dell’ organi¬ 
smo, come anche del resto nell* interno dell* organismo stesso, 
dove T ossigeno esiste dappertutto portato dal sangue, ed anzi 
in una labile combinazione coll emoglobina, e quindi chimica¬ 
mente più attivo — essi necessitano per i bisogni della ^oro assi¬ 
milazione di sostanze che siano il prodotto immediato della di- 
sgregazione della cellula animale e non ancora modificate da 
eventuali cause ossidanti: sostanze che necessariamente devono 


quindi trovare nei tessuti animali morti. Sarei per dire che sono, 
quando non trovino il mezzo di svilupparsi favoriti dalla sim¬ 
biosi con altri germi aerobici, dei saprofitì obbligati in ciò ap 
punto differenziandosi dalla più vasta famiglia degli aerobici, sa- 
profiti e parassiti ad un tempo, potendo questi ultimi, le specie 
patogene almeno, agevolmente vivere nell' organismo vivente, 
usufruendo dei prodotti della elaborazione cellulare, quali si tro¬ 
vano nei liquidi che circolano fra i tessuti. E’ -orse in queste 
speciali esigenze nutritive da ricercarsi la ragione per cui così fre¬ 
quentemente nelle infezioni meglio conosciute da anaerobici (te 
tano, carbonchio sintomatico, vibrione settico) è necessario F in¬ 
tervento di una causa adiuvante che le preceda o le accompagni; 
causa che in generale ha per effetto di determinare in un punto 


qualsiasi del corpo un focolajo necrotico in cui F anaerobio trovi 
F ambiente adatto per svilupparsi e ricevere la spinta ad una ul¬ 
teriore propagazione nell’ organismo. 

La esigenza anaerobica che noi constatiamo per questi sapro- 


fiti nei nostri comuni mezzi di cultura artificiale sembra quindi 
voglia essere considerata non già come una condizione assoluta 
ed indispensabiie alla loro vita, ma invece soltanto come condi- 



zione relativa e motivata dalla natura e dalle modificazioni che 
il substrato in cui esse devono vivere ha subito, sia rapidamente 
per azione del calore, sia più lentamente pe^ il semplice con- 
tatto deir ossigeno atmosferico. E mi pare logico pensat e che 
tali modificazioni consistano, almeno per la parte preponderante, 
con ogni probabilità in fenomeni di ossidazione. Questa supposi¬ 
zione io ritengo probabile per diverse considerazioni : anzitutto è 
notorio che l 1 azione del calore in presenza d’ aria favorisce le 
ossidazioni, e qui si hanno appunto delle sostanze facilmente 
ossidabili, come le organiche in genere; si è poi visto come l’a¬ 
zione modificatrice del calore sia molto diminuita o ritardata se 
il contatto coir aria non è così immediato come nella ebullizione 
dell* estratto di carne ali’ aria libera : e finalmente ancora per la 

~ * ir, ' j- v *. ^ 

considerazione che le condizioni appunto necessarie o favorenti 
lo sviluppo degli anaerobi nella culture artificiali, e cioè l’as¬ 
senza deir ossigeno da una parte e la presenza nel substrato di 
determinate sostanze riduttrici, come il glucosio eoe. dall’ altra, 
non devono presumibilmente avere altro compito che quello di 
agevolare, sotto 1’ azione biochimica del germe anaerobico, la 

, • ’ *■ L V'>-, ■ . - 4 - ■ . « I * * 

disossidazione delle sostanze che devono servire alla assimila 
zione del germe stesso. Non si può pensare assolutamente ad 
un’ azione nociva diretta che 1’ ossigeno spieghi sulle manifesta¬ 
zioni vitali del germe, poiché basta semplicemente un esame an¬ 
che superficiale di una cultura aerobica ottenuta nel modo che 
sopra si è detto per persuaderci che lo sviluppo del germe deb¬ 
ba compiersi alla presenza dell’ ossigeno in condizioni tutt’ affatto 
a lui appropriate. 

Ed allora, alla stregua dei suesposti fatti, la esigenza anaero 
bica nelle determinate condizioni delle culture artificiali nei mezzi 
nutritivi comunemente usati, verrebbe in ultima analisi ad avere 
la sua interpretazione probabile nel debole potere di riduzione 
che questi stessi germi possono spiegare sulle sostanze loro ne¬ 
cessarie contenute nei mezzi stessi in uno stato di ossidazione; 
e che devono ridursi prima di poter esser dal germe assimilate. 
Tutto ciò però io dico in via puramente ipotetica, per quanto 
non vi possa disconoscere una certa razionalità in correlazione 
coi fatti sopra osservati. Per la dimostrazione assoluta del fatto 


si richiederanno ancora speciali ricerche; certo è però - e questo 
a noi più importa stabilire - che si potranno avere dei mezzi 
molto semplici per ottenere delie colture all’aria di germi rite¬ 
nuti fin qui come strettamente anaerobici, mezzi che potranno in 
seguito, per quanto già sempliccimi, essere resi anche più como¬ 
di da nuovi espedienti, che ulteriori studi possano mettere n 

! ! " ' 

luce, 

* 

* * 

Ho più volte già accennato che proprietà analoghe a quelle 
trovate per gli pseudotetanici e per altri saprofiti anaerobici ri¬ 
spetto alle loro esigenze nelle qualità del substrato nutritivo, si 
potevano anche riconoscere per altri germi anaerobici fra i pa¬ 
togeni, come il b. del tetano, il b. del carbonchio sintomatico ed 
il vibrione settico . Aggiungerò ora poche parole circa le osser¬ 
vazioni fatte sui sopradetti germi, che sono quelli che a noi di 
gran lunga più interessano. 

Per il tetano ho esperimentato su tre culture originali ansie 
robiche diverse, provenienti da tre diversi Istituti. Lo sviluppo 
in cultura aerobica fu sempre rigoglioso, quale difficilmente po¬ 
tevo ottenere col mezzo delle comuni colture anaerobiche sui sub¬ 
strati ordinari e la sporulazione del germe, molto ricca, compa¬ 
riva verso il terzo giorno. Ho séguito il potere patogeno dì 
queste culture aerobiche fino al quinto trapianto, servendomi di 
animale d’ innesto del coniglio, che pure non è tra i più ricettivi 
a questa infenzione, e 1’ ho trovato in tutti i casi sempre conser 
vato; ritenni perciò probabile si potesse mantenere invariato per 
un numero indeterminato di trapianti. 

Un fatto ancora ho potuto rilevare da queste esperienze sul 
coniglio, e questo si riferisce al passaggio in circolo ed ali’ ar 
resto in organi profondi di spore tetaniche che siano state in¬ 
nestate sotto cute. Coltivando nel modo sopradetto pezzi di milza 
e di fegato di animali innestati sotto cute con culture pure e 
sporificate, molto frequentemente ottenevo lo sviluppo del germe 
specifico. Ciò non accadeva invece se innestavo culture giovani, 
di 24-36 ore, rigogliose, ma non ancora sporificate. Questa dif 
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ferenza io riteneva come probabile dovesse attribuirsi al fatto 
che non potendo questi germi vivere alle spese dei succhi in¬ 
terstiziali e del siero in un animale normale, almeno in presenza 
dell’ ossigeno, come sopra abbiano visto, facilmente venissero 
distrutti nelF organismo, mentre e spore, forme a riposo e resi¬ 
stenti, potevano annidarsi nell’ intimo dei tessuti e quivi mante¬ 
nersi ancora vitali per un certo tempo. Noli è molto che Vincent 
(Anna). Institut Pasteur 1904 N. 7), sottoponendo animati (cavie) 
innestati' sotto cute da un tempo variamente lontano, ma non 
eccessivo, con culture sporificate di tetano e rese atossiche col 
calore, all’azione di elevate temperature, poteva ottenere i esplo¬ 
sione dei fenomeni tetanici, con produzione qualche volta di una 
vera setticemia tetanica, poiché riusciva a trovare il bacillo spe- 

t 

cifico negli organi profondi. Vincent crede che la generalizza¬ 
zione dell’ infezione avvenisse per effetto della elevata tempera- 

i- 

tura inquantochè affievolisse le resistenze naturali dell’ organismo, 
specialmente la fagocitosi. Ciò può anche darsi; come pure po¬ 
trebbe darsi che, non conoscendo noi bene quali sieno le intime 
alterazioni che la elevata temperatura può produrre nelle mani¬ 
festazioni vitali delle cellule dei vari organi, fossero possibili 
modificazioni nella costituzione del plasma sanguigno per alterato 
ricambio cellulare, se pure non si avverano, ciò che è affatto pro¬ 
babile, anche parziali distruzioni cellulari, in modo da rendere 
questo mezzo adatto allo sviluppo del tetano. Ma in seguito al 
frequente reperto che ho ottenuto in animali normali innestati 
sottocutaneamente, di spore tetaniche annidate in organi pro¬ 
fondi, non posso escludere ■ che anche nelle esperienze di Vincent 
le spore potessero già preesistere allo stato latente nell’ interno 

w* 

degli organi. 

Venendo alle prove fatte col carbonchio sintomatico e col vi¬ 
brione settico , germi, come è ben noto, fin qui ritenuti come 
strettamente anaerobici, mi sono valso per il primo di questi 
germi di due culture pure anaerobiche e provenienti da fonti 
diverse, e per il secondo di una cultura pura in brodo, anaero- 
bica pur’ essa, come le due prime, provvedutami da Istituti estra¬ 
nei al nostro. Anche per questi non avrei che a ripetere le 

già dette per il tetano, sia per quanto si riferisce 


stesse cose 
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cilici sicurezza, alla facilita e alla pienezza dello sviluppo, siti per 
quanto si riferisce alla conservazione del potere patogeno. La 
riuscita delle culture aerobiche fu in ogni caso pronta e sicura. 

Non volendo io entrare qui in particolari relativi ai caratteri 

* 

culturali di ciascun germe, non mi resta a concludere che - per 
i resultati costanti di queste prime osservazioni .su dei germi 
anaerobici di diversa specie - io ritengo assai probabile che fatti 
analoghi possano in seguito verificarsi anche per molte altre spe¬ 
cie di anaerobj, patogeni e non patogeni, e che sia forse possi¬ 
bile per tutti , trovate le condizioni naturali opportune speciali a 
ciascun germe , averne lo sviluppo rigoglioso in cultura pura al 
contatto delV aria atmosferica. 
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